
POLITICA INTERNA 

Lo scandalo Giovedì prossimo il ministro del Tesoro risponderà 
ai deputati del caso politico e istituzionale che sta 
scuotendo il paese. Le ipotesi sul traffico d'armi 
Lunedì vertice alla Procura di Roma 

Giallo internazionale: Andreotti tace? 
Tra la evocata ombra della P2, i primi elementi che 
giungono da Usa e Inghilterra sulte aziende coinvol
te (vicine al mercato degli armamenti), il sospetto 
nato dàlie gravi accuse di Nesi di un complotto pri
vato ordito ai danni della banca pubblica complice 
lo stesso ministro del Tesoro, il caso Bnl diviene 
sempre più un intrigo intemazionale. Il Pei chiama 
in càusa il governo: risponderà Andreotti? 

ANGELO MELONI 

• i ROMA. Ormai i riferimenti 
al grandi intrighi intemaziona-
li disegnati da giallisti come ' 
Forsyth o Le Carré (e che si 
sono quasi sempre rivelati 
persino al di sotto della real
tà) risultano quasi scontati. 
Ma vengono spontanei men
tre si registrano, giorno dopo 
giorno, le novità che arrivano 
dai vari filoni di questo intrec
cio che passerà alta storia co
me il giallo di Atlanta. Il solo 
dubbio, con lo scorrere delle 
ore, è che ci sia davvero un 
•grande investigatore* che nel
l'interesse di tutti 1 cittadini ita
liani sia messo in grado di 
scrivere l'ultimo capitolo. La 
prima condizione per farlo è, 
ad esempio, che le risposte 
del ministro del Tesoro Carli 
giovedì prossimo alla Camera 
risultino estremamente chiare, 
malgrado i sospetti che na
scono dalle gravissime accuse 
di Nerio Nesi e che mettono il 
ministro del Tesoro - massi
mo garante dell'economia 
pubblica - nello scomodo 
ruolo di uno dei protagonisti 
dell'intrico. Carli «paladino* 
delle forze che puntano alla 
privatizzazione della Bnl ed 
alla massiccia entrata dei ca
pitali Industriali nelle banche 
pubbliche, accusa nella sua 
lettera di dimissioni l'ex presi
dente Nesi. Ma su questo, e su 
tutte le altre vicende (com

preso il modo in cui si è giunti 
alle nuove nomine), gli altri 
elementi essenziali si attendo
no dal presidente del Consi
glio Giulio Andreotti, chiama
to direttamente in causa dal 
segretario comunista Occhiet
to nella durissima accusa sul 
•clima da basso impero* e sul 
«via vai dì faccendieri* che 
hanno caratterizzato gli ultimi 
giorni. Ma le accuse di Nesi 
sostano l'obbiettivo anche 
sul versante intemazionale del 
giallo, sulle manovre occulte 
che lo avrebbero originato. 
L'ex presidente della Bnl paria 
di una «questione bancaria 
che si trasformerà in un affare 
di rapporti tra Stati* e, se cosi 
è, non si può dimenticare che 
negli anni passati l'attuale 
presidente del Consiglio era 
anche il responsabile della 
poitica estera italiana, e chia
rimenti potrebbe trovarsi a 
dame anche su questo. Infine, 
a complicare tutto, l'ombra 
della P2 che toma ad incom
bere, evocata dalle dichiara* 
zioni del senatore (ed ex mi
nistro del Tesoro) Andreatta. 
Sospetti di fatto riproposti dal 
ministro del «governo-ombra» 
Vincenzo Visco. 

Un allarmante rompicapo. 
Ut P2 non è stata certo estra
nea alla Bnl. Lo stesso Nesi, 
negli anni scorsi, fu costretto 
ad allontanare personaggi an

che importanti risultati coin
volti con la loggia di Lido Gel-
li: fece clamore il caso di un 
direttore generale, Ferrari, e 
non meno pesante (anche se 
meno nota) fu la scoperta del 
coinvolgimento del capo del
l'ufficio Borsa della banca, 
Diana: una funzione di grosso 
potere. Espulso anche lui. E 
più di una volta, si dice, Nesi 
si sarebbe lamentato di mi
nacce ricevute da ambienti 
dell'estrema destra. Un capi
tolo su cui fare luce (come, 
d'altra parte, sull'intera vicen
da P2). Accanto a questo, il 
sospetto che attorno ad Atlan
ta - anzi, per mezzo della fi
liale Usa - si sia sviluppato 
uno dei tanti canali interna
zionali degli aiuti (e anche 
del traffico di armamenti) che 
confluivano verso la guerra 
del Golfo persico e che in 
qualche modo ne hanno 
orientato gli esiti. Vengono al

lo scoperto aziende «vicine» 
allearmi sia in America che in 
Gran Bretagna; ed óra si ap
prende che all'inchiesta aper
ta dalla procura di Roma per 
appropriazione indebita ag
gravata e di falso in bilancio 
(che forse prenderà il via do
mani) si affiancherà anche il 
pubblico ministero Maria Cor
dova, titolare di un'altra in
chiesta proprio su un traffico 
d'armi verso il paese arabo. 
Uno degli obbiettivi dell'inda
gine - dice non a caso il pro
curatore di Roma - è stabilire 
quali siano le ditte italiane 
coinvolte. Che, dopo più di un 
mese, rimangono praticamen
te sconosciute. Ma la fine di 
quello che è solo il primo ca
pitolo del giallo racconta an
cora storie dei «palazzi» di ca
sa nostra. I sospetti che que
sto intrigo intemazionale getta 
anche sul governo italiano 

(com'è possìbile che non sa
pesse?) si aggiungono alle ac
cuse di complotto contro la 
banca pubblica lanciate da 
Nesi. Ancora ieri il Pli parla di 
inaccettabile ricapitalizzazio
ne a spese dello Stato e di 
•necessità di ricorrere al mer
cato», ed un editoriale dì 
«Ventiquattr'ore* afferma: «In 
quale area debbano stare le 
attività della banca lo decido
no i suoi azionisti, non il ma
nagement». L'attacco a Nesi è 
chiaro, ma soprattutto il gior
nale della Confindustria di
mentica un particolare: gli 
azionisti (cioè il Tesoro oltre 
a Ina, Inps, e altri minori) ave
vano già decìso durante il 
passato governo e con Amato 
ministro del Tesoro, e aveva
no scelto un grande polo pub
blico. Che se ne sia dimenti
cato anche l'attuate ministro 
del Tesoro Carli? 

Ce l'ombra dei missili t, 
nel ertolo inglese deltòrigo 
Preoccupazione a Londra dopo le rivelazioni 
concernenti le licenze di esportazione di appa
recchiature per la difesa all'Irak. La Matrix-Chur
chill insiste che (con l'assistenza finanziaria dei-
la Bnl) ha esportato materiate di scarsa impor
tanza bellica. Strana coincidenza con l'esplosio
ne nella base missilistica vicino a Baghdad che 
avrebbe causato settecento morti. 

ALFIO BERMABCI 

• 1 LONDRA. Il governo ingle
se ha concesso licenze di 
esportazione per tutti i conge
gni venduti all'Irak dalla Ma
trix-Churchill, la società bri
tannica citata nello scandalo 
della Banca Nazionale del La
voro che ieri ha confermato di 
avere esportato in Irak mate
riate tecnico usato per costrui
re componenti di apparec
chiature per la difesa. Lo ha 
detto il dirigente della società, 
Paul Kenderson, il quale ha 
aggiunto che il materiale 
esportato rientrava nelle com
ponenti di armi convenzionali 

ed ha precisato che il dirìgen
te della Bnl di Atlanta, Chris 
Drogoul, ha visitato la fabbri
ca inglese. 

'.'afférmazione di Hender-
son, secondo cui la maggior 
parte del materiale militare 
esportato era di scarsa impor
tanza strategica, contrasta col 
fatto che solo certi tipi di con
gegni sofisticati che portano 
speciali numeri di registrazio
ne per consentire il controllo 
della loro distribuzione, ri
chiedono licenze d'esporta
zione. in Gran Bretagna i con
gegni prodotti dalla Matrix-

Churchill vengono usati fra 
l'altro per i missili teleguidati 
costruiti da una delle princi
pali fabbriche militari, la Briti-
sh Aerospace e sono conside
rati secondi in importanza so
lamente rispetto ai computerà 
Nella categoria delle merci 
militari britanniche che richie
dono la licenza d'esportazio
ne ci sono tutti i congegni che 
vengono considerati vitali nel
la produzione di missili balisti
ci. Il controllo sulle esporta
zioni viene esercitato dal Di
partimento della industria e 
commercio che ha facoltà di 
consultare il Foreign Office o 
il ministero della Difesa. Due 
anni fa la Gran Bretagna ed 
altri sei paesi, fra cui Francia, 
Germania e Italia, hanno sta
bilito un accordo per limitare 
l'accesso di tecnologia missili
stica avanzata ai paesi in via 
di sviluppo ed impedire la co
struzione di testate nucleari 
superiori alla mezza tonnella
ta. Il governo inglese esercita 
speciale sorveglianza sull'e
sportazione di materiale mili

tare ai paesi del Patto di Var
savia e ad altri, fra ì quali però 
non è incluso l'Irak. Attual
mente il governo proibisce la 
vendita di armi «letali» o con
gegni militari sia all'Iran che 
all'Irak. Recentemente il go
verno si è rifiutato di offrire 
fondi finanziari per una socie
tà di proprietà irakena (con 
un blocco di azioni nella Ma
trix-Churchill) che ha acqui
stato una società vicino a Bel
fast per patirà che congegni 
militari possano essere usati 
nello sviluppo di missili. 

Intanto non può che susci
tare perplessità >' fatto che 
l'annuncio dato ualla Banca 
Nazionale dei Lavoro la sera 
del 17 agosto secondo cui 
•pratiche procedurali impro
prie» erano state scoperte nel
la filiale della Banca di Atlan
ta, sembra abbia coinciso con 
l'immensa esplosione in un 
impianto missilistico segreto 
irakeno che avrebbe causato 
la morte di,settecento perso
ne. Secondo llndependent l'e
splosione sarebbe avvenuta 

nel pomeriggio del 17 agosto 
vicino ad Al Hillah, cento chi
lometri a sud di Baghdad do
ve tecnici egiziani ed irakeni, 
usando congegni importati da 
altri paesi, già erano riusciti 
ad ampliare la portata del 
missile sovietico Scud-B che 
durante la guerra con l'Iran 
permise di colpire Teheran. Il 
team di tecnici riuscì anche a 
sviluppare il missile Badr-
2000, una versione perfezio
nata del Condor-2 argentino 
originalmente prodotto con 
tecnologia tedesca e trasferito 
clandestinamente da Buenos 
Aires all'Egitto e poi all'Irak. 
Sembra che esperti militari 
egiziani e nord-coreani in Irak 
abbiano sviluppato una tecni
ca che permette di smontare 
le testate nucleari per ridistri
buire la carica esplosiva otte
nendo miglioramenti nella 
prestazione dei mìssili. L'e
splosione sarebbe avvenuta 
appunto nel contesto di tali 
esperimenti con congegni e 
materiali di diversa provenien-

VTsco: «Girano troppe voci su Pazienza» 
Che ruolo ha avuto il faccendiere Pazienza nella 
storia della Bnl? C'è il rischio di una infiltrazione 
dei servizi segreti o della P2? Dopo le affermazioni 
del senatore Andreatta sulla possibile matrice pi-
duistica delle polemiche che a proposito della Bnl 
hanno toccato lo stesso governatore della Banca 
d'Italia Ciampi, Vincenzo Visco - ministro ombra 
delle Finanze - solleva questa domanda. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

M GENOVA. Il pioto della P2, 
un fantasma tornato ad aleg
giare con Insistenza nelle cro
nache politiche italiane da 
quando a Palazzo Chigi siede 
Giulio Andreotti, spunta an
che alla Festa dell'Unità di 
Genova, dove è in corso un 
faccia a faccia tra il ministro 
del Bilancio Paolo Cirino Po
micino e Vincenzo Visco. II 
contraddittorio prosegue a 
lungo sui temi del risanamen
to finanziario e della immi
nente - e come al solito 
chiacchierata - manovra eco
nomica del governo. Ma all'ul
timo «giro» il moderatore Fran
co Monteverde butta sul lavo-
lo il tema che sta squassando 

il mondo finanziario e politico 
italiano: la vicenda Bnl. An
dreatta insinua l'esistenza di 
una matrice piduistica in qual
che versante della polemica: 
per esempio l'attacco che il 
Giornale di Montanelli ha por
tato in questi giorni al vertice 
della Banca d'Italia. Che ne 
pensa il ministro Cirino Pomi
cino? 

11 fedelissimo di Andreotti 
naturalmente se ne tira fuori: 
«Che c'entra il governo? - dice 
- . La tesi del Giornale è grave. 
ma è anche grave che ogni 
volta che si dissente da una te
si altrui si tiri in ballo la P2». 
Ma il governo non ha proprio 
altro da dire? «Ciampi ha la fi

ducia del governo. Non si do
vrebbe attaccare il governato
re della Banca d'Italia senza 
fondati motivi. Ma non parla
temi di P2... Non fu sempre il 
Giornale ad attaccare violente
mente anche De Mita?». 

Dopo questa piccola battu
ta a) veleno Cirino Pomicino 
riassume la sua posizione - è 
di tutto il governo? - sull'intera 
vicenda Bnl. Eccola in sintesi. 
Primo: «Mai come ora il gover
no si è mostrato unito, forte e 
saggio. Ha accettato immedia
tamente le dimissioni di Nesi e 
Pedde e ha subito nominato 
due persone di indiscutibile 
valore professionale». Secon
do: «Non sappiamo come fini
rà per quanto riguarda i crediti 
di 3.000 miliardi. Parleremo 
quando avremo gli elementi 
certi, ci attiveremo fino in fon
do, accerteremo ogni respon
sabilità, nessuna esclusa». Ter
zo: «Non è vero che ci sia una 
volontà di privatizzazione. Io 
non ce l'ho e il ministro del 
Tesoro Carli non me ne ha 
mai parlato. Sono anzi favore
vole al polo pubblico Bnl-
Inps-Ina, bisogna solo riveder

ne il patto di sindacato. Non 
vorrei che proprio la sinistra 
adottasse ì metodi contrari 
agli interessi della maggioran
za degli azionisti, tanto critica
ti quando vengono praticati 
nei salotti di Mediobanca*. 
L'improvvisa conversione alla 
democrazia economica del 
ministro ha questa spiegazio
ne: l'inps e i sindacati rischia
no di avere troppo potere nel 
futuro «polo» assicurativo. 

Ma Cirino Pomicino sceglie 
il silenzio di fronte alla do
manda che poi gli rivolge Vin
cenzo Visco, ministro delle Fi
nanze del governo ombra: «A 
questo punto lo chiedo al go
verno vero di questo paese. 
Che cosa si sa dei rapporti di 
Francesco Pazienza con la 
storia della Bnl? Io ho avuto 
informazioni a questo propo
sito. ma finora non le reputavo 
cosi solide da sollevare pub
blicamente una questione. Al
trimenti avrei già fatto un'in
terrogazione parlamentare. 
Ma ora, nel clima non tutto 
chiaro della vicenda, e dopo 
[e affermazioni di Andreatta. 
ho il dovere di farlo. C'è il ri

schio di un'infiltrazione dei 
servizi segreti o della P2? Sap-
piamo che lo scandalo di 
Atlanta nasce anche per il 
ruolo di servizi segreti intema
zionali. Io non so quali parti
colari rischi finanziari stia dav
vero correndo la Bnl, ma è 
certo che lo scandalo sta assu
mendo una dimensione e 
contomi sempre più preoccu
panti». Visco non è certo uo
mo da parlare di questi fatti 
per spirito di propaganda, e 
infatti Cirino Pomicino ascolta 
attentamente. Vedremo se la 
dichiarata volontà di accertare 
tutte le responsabilità «nessu
na esclusa» sarà più che una 
promessa. Ma il ministro om
bra delle Finanze ha anche 
qualche altra obiezione sul 
modo in cui si è mosso il go
verno. «Sarebbe stato più cor
retto commissariare la banca, 
non fare subito le nomine. La 
soluzione adottata ci convince 
per metà». È un riferimento a 
quel «clima da basso impero», 
per usare l'espressione di Oc-
chetto, in cui sembra essere 
maturato il burrascoso cam
bio al vertice della maggiore 
banca pubblica del paese. 

La lingua 
di Carli 
• i Riportiamo testualmente, e per intero, la lettera invia* 
ta da Guido Carli a Guliano Amato pubblicata nella prima 
pagina del CORRIERE DELLA SERA di ieri: 
Il suo bell'articolo pubblicato in agosto descrive in un lin
guaggio comprensibile il passaggio dalla «Leinstungsgesell-
schnaft. alla .Anspmnchgesellschaft». Sullo stesso argo
mento Michel Rocard pubblicò un saggio dal titolo «L'intla-
tion au coeur*. identificando l'origine dell'inflazione nella 
preferenza delle classi dominanti per la pace sociale com
prata appagando le istanze di tutti: «... l'infiàtion a éte pré-
térée a la torce: elle permet au pouvoir d'acheter la pabt 
sociale en donnant apparemment satisfaction aux forces 
rivendicatives..Guido Carli. 

Uno dei classici .apocrifi, di Michele Serra? No, è pro
prio Carli che illustra la sua posizione sull'inflazione ai let
tori del Corriere: in che lingua intenderà spiegare, nei pros
simi giorni, il già di per sé complicato giallo della Bnl? 

La Cita denuncia 
la «spartizione» 
al vertice 
delle banche 

. U Cna è preoccupata perché ai vertici delle banche con
tinuano le spartizioni di tipo partitico. Anche se esprimia
mo un giudizio positivo sui nuovi dirigenti della Banca Na
zionale del Lavoro-. A sostenerlo è il presidente della Con. 
federazione nazionale dell'artigianato. Franco Crociani 
che ieri e intervenuto, ad un dibattito alla Fiera di Bari, sul
le dimissioni di Nesi e Pedde (nella foto). Per risolvere I 
problemi più gravi del settore creditizio, Crociani ha au
spicato un rapido varo della normativa anti-trust: •Norma
tiva • ha detto -che deve disciplinare il rapporto tra ban
che e impresa. La Cna sollecita anche una «(scrittura, di 
tutte le legqi che regolano l'intemediazione finanziaria. 

Nomine: 
il Consiglio dei 
ministri 
non deciderà 

Non e all'ordine del giorno 
del Consiglio idei ministri, 
convocato per. domani, il 
rinnovo delia presidenza 
dell'in e dell'Eni. Lo ha an
nunciato il sottosegretario 

- alla presidenza, il de Nino 
^ " " ^ • ^ " ^ ™ ^ ^ " ™ , — Cristofori, che non ha spie
gato però quando il governo affronterà il «nodo". E c'è da 
ricordare che la presidenza dei due pia importanti enti di 
gestione delle partecipazioni statali scade in autunno. 
Non si parlerà di Prodi, dunque, e il Consiglio dei ministri 
si limiterà ad approvare un decreto che concede agevola
zioni fiscali per le fusioni tra grandi gruppi industriali. Al
l'ordine del giorno della riunione di palazzo Chigi anche 
altre misure che riguardano la difesa e la giustizia. 

I liberali 
contro 
reimposta 
di famiglia» 

I liberali prendono le di
stanze da un «pezzo, della 
manovra economica, che 
la troika sta elaborando. In 
una dichiarazione rilasciata 
alle agenzie, Antonio Pa-

' nielli, della segreteria Pli, 
" " • " • ^ • ™ * " ™ " " ™ * " — sostiene che il «suo partito 
à contrario alla reintroduzione dell'imposta di famigli». Il 
tributo - a dire dei liberali - ha già «dato una cattiva prova 
e non ha garantito l'uguaglianza dei diritti e dei doveri dei 
contribuenti». Senza contare - ha aggiunto Palmelli - che 
l'imposta di famiglia favorirebbe nuove migrazioni «a fini 
fiscali.. 

LaCIsl 
contraria a 
privatizzare 
la«Sme» 

I braccianti della Cisl vo
gliono la creazione di «un 
polo agro-alimentare na
zionale». Un obiettivo che si 
pud realizzare a due condi
zioni: «La conservazione 

- del controllo pubblico del 
™ " ™ " ^ " " ^ " ^ " ^ " ^ ™ gruppo S m e - scrive in una 
nota la Fisba Cisl - e il coinvolgimento attivo dei diversi 
soggetti che operano nel sistema agro-alimentare. 
Sempre secondo il sindacato dei braccianti Cisl «va consi
derato con preoccupazione il prevalere in questo settore 
di un capitalismo finanziario di carattere multinazionale 
che tende sempre pia a rendere autonomi i propri com
portamenti dalle realtà produttive e sociali in cui si trova 
ad operare...». 

Commerdalisti: 
inutile 
il condono 
senza amnistia 

•Il condono tributario, che 
^dovrebbe essere emanato 
in questi gioml,-,ilowa. Indi
care con chiarezza I limiti e 
gli ambiti di applicabilità». 
Tradotto: il provvedimento 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sul condono deve anche 
^ " * * — ^ " ^ " — * * — ^ K " chiarire se e come verran
no estinti i reati tributari Lo chiede la commissione di di
ritto del consiglio nazionale dei dottori Commercialisti, 
presieduta da pasquale Marino. Per farla breve: il consi
glio dei commercialisti chiede al governo di varare assie
me al condono anche una amnistia per i trasgressoil. «A 
questo fine (per varare l'amnistia, ndr) l'associazione 
chiede lo slittamento dei termini di presentazione delle 
domande per il condono». 

Guido Carli in alto Nerio Nesi 

Attorno 
alla pizza 
giro d'affari da 
2L000 miliardi 

Sfiora il fatturato della Fiat-
Auto il giro d'affari della 
pizza italiana. Con due mi
liardi e lSOmilioni di pizze 
consumate ogni anno nel 
nostro paese il fatturato del 
•settore» sfiora iventun mila 
miliardi di fatturato. Un al

tro dato statistico: fatti i calcoli ogni italiano consuma an
nualmente quarantacinque pizze. Una media pia alta del 
20% rispetto all'anno scorso. 

SANDRO BINIMI 

M'assalto delle presidenze 
Il «Foro Boario» delle contrattazioni tra i partiti 
di governo per i nuovi vertici della Banca, Na
zionale del Lavoro ha le sue code. In ballo so
no, innanzitutto, le presidenze di quattro dei sei 
istituti di credito di diritto pubblico (Banco di 
Napoli, Banco di Sicilia, San Paolo di Torino, 
Monte dei Paschi di Siena) oltre a quelle di 
molti altri istituti. 

ANGELO DE MATTIA 
• • ROMA. Qualcuno dà per 
prossima la decisione sui ver
tici delie quattro banche, 
in qualche caso in prorogatici 
da quasi un mandato, come 
per il Banco di Napoli. Ma gli 
addetti ai negoziati De. Psi e 
Pri, muniti di puntigliosi ma
nuali Cencelli, si azzuffano 
nuovamente: la scintilla è l'a
vere i democristiani conside
rato quella di Paolo Savona 
alla Bnl una nomina a targa 
repubblicana con la conse
guenza - nemmeno solo sus
surrata - che cadrebbe il dirit
to 'di lotto» del Pri sul Banco 
di Sicilia (presidente in proro
ga è il repubblicano Pallavici
ni, che nei patti stipulati a suo 
tempo avrebbe dovuto essere 

sostituito o dallo stesso Savo
na o da Bruno Trezza, poi 
coinvolto nel commissaria
mento delle Ferrovie). Di qui 
la replica dura dei repubblica
ni sul carattere tecnico dei lo
ro nomi (a prescindere da 
questo caso, una regola della 
lottizzazione è che per cia
scun partito i banchieri «pro
pri» sono sempre solo dei tec
nici puri). 

In effetti De e Psi si accìngo
no, sulla base di quella moti
vazione, a contendersi il verti
ce del Banco di Sicilia, che 
per di più si trova posizionato 
per i prossimi anni in una città 
(Palermo) che sarà interessa
ta a un enorme afflusso di de

naro pubblico» Per il Banco di 
Napoli, con un presidente 
(Luigi Coccioli) già a targa 
socialdemocratica poi passato 
all'Uds, viene confermata -
secondo le regole del «Gallia» 
- l'opzione socialista (si rifa il 
nome dì Passaro, ora presi
dente della C.R. di Puglia); 
ma i socialdemocratici, che 
nelle trattative sulle nomine ai 
vertici della Bnl sono stati te
nuti un po' fuori dall'uscio, 
scalpitano e vorrebbero met
tere le mani sul lotto napole
tano. Dovrebbe essere fugata 
per la De la possibilità di per
dere il San Paolo, che ì .socia
listi - si dice -ponevano in al
ternativa alla Bnl e che forse 
era la loro vera aspirazione; 
da confermare, sempre atta 
De. sarebbe anche il Monte 
Paschi. Ma i rispettivi presi
denti non godrebbero delle 
simpatie dei forlaniant caratte
rizzati come sono da cono
scenze demitiano. 

Tuttavia i giochi potrebbero 
essere scombussolati dalle 
nuove sinergie che si prepara
no. Se passasse l'ipotesi del 
prestito subordinato dell'Imi 
alla Bnl, salterebbe il progetto 
di partecipazione dell'istituto 

romano ne) Banco di Napoli e 
nel Banco di Roma. Il Sin 
Paolo potrebbe ipotizzare poi 
qualche integrazione con io 
stesso Banco di Sicilia. 

Da ultimo, ambienti politi
co-economici - addirittura 
qualcuno riesumando la pez
za d'appoggio di una lettera 
di Raffaele Mattioli del 1935, 
scritta in un contesto radical
mente diverso - rilanciano Vh 
dea di una fusione di Bnl nella 
Comit, in alcune varianti pre
via aggregazione di quest'ulti
ma con l'Ambroveneto. 

Non c'è dubbio che le no
mine pubbliche avrebbero co
si altre variabili con cui fare i 
conti. Queste ore di pre-tattica 
- nelle quali nessuno nel go
verno pensa al futuro delle 
banche - preludono ad ogni 
possibile esito. A blitz dei due 
maggiori partiti di governo -
con convocazione del Comi
tato del credito a tempi brevi 
- o a nuovi scenari di spagno
leschi mercanteggiamenti, in
cludendovi anche le cariche 
delle Pp.Ss. (Iri, Eni). A meno 
che non si recida, di netto, 1) 
nodo di questo perverso rap
porto tra politica ed econo
mia, come chiede il Pei. 

l'Unità 
Domenica 
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